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LETTERA 

DEI PROF. GIISEPFE BRANCHI 



f38> SIC. PROF. PAOLO SAVI 

' f,J,ECf ' 1 " ss,lro S,G - COLLEGA A. C. 

Neil, mia Lettera dei 3o Set temiti' e dello scorso anno su 
quella sostanza bituminosa, che unita a materia selciosa scin- 
tillante coli' acciaio fu trovata nelle fessure del Lignite di 
Monte Vaso, e che Ella nel successivo Ottobre fece conoscere 
alla Sezione di Mineralogia e Geologìa della prima Riunione 
dei Naturalisti Italiani denominandola Bronchite, le dissi che 
per mezzo dell'alcool rettificalo tanto a caldo, quanto alla 
temperatura dell'atmosfera io aveva ottenuta la sostanza me- 
desima dal mentovato Lignite, ma non da quello di Monte 
Massi nella Maremma Massetana da Lei favoritomi per farne 
il saggio comparativo. 

Avendole in seguito esternalo il desiderio d' institnire lo 
stesso saggio sopra diverse qualità non lauto di Lignite, quanto 
ancora dì Torba e dì Antracite, tra le mostre da Lei datemi, 
ed altre che io aveva, sebbene alcune di luogo incognito, ho 
potuto estendere un tal saggio alle seguenti qualità. 

ì. Lignite di Monte Vaso preso al di sotto di quattro pol- 
lici ed un terzo dallo strato selcioso, mentre quello che sotto- 
posi all'esperienza nell'anno scorso era distante dal detto 
strato soltanto due pollici circa. 

2. Lignite meno nero e senza incrostazione selciosa, che 
da molti anni aveva avuto dal luogo stesso il defunto mio 
Genitore. 

3. Lignite di Caniparola . 
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1\. Altro pezzo dello stesso Lignite, che io aveva da pa- 
recchi einni . 
5. Lignite di Laiatico. 

G. \ 



8. 



Ligniti di luoghi incogniti. 



I 

i3. Carbon fossile di Rocca Tcdcrighi. 

i Carbon fossile di Monlebamboli . 

i5. Torba che dai suoi caratteri sensibili sembra esser dì 
Olanda. 

iG. Torba di Boemia. 

17. Antracite di Bustienat in Boemia. 

ìff. Antracite di Plavcn in Sassonia. 

19. Antracite d'Inghilterra. 

Antracite di luogo incognito. 

Ciascuna delle prelate qualità dei suddetti Combustibili 
fossili del peso di due once, fu immersa dopo avella alquanto 
^oppostala in due once di alcool a gradi 33, essendo la tem- 
peratura atmosferica di gradi ni -I. della scala del Reaumur. 
Agitai più volte i miscugli con ispalola di vetro, e dopo tre 
ore circa filtrai per caria sugante le soluzioni ottenute, alcuno 
delle quali erano variamente colorite dal giallo chiaro ni giallo 
meno, o più pieno, o più o meno vergenti al rosso, ed aven- 
dole in piccola quantità miste coli' acqua, per la maggior parte 
s'intorbidarono, non però egualmente. 

Per mezzo dell'evaporazione spontanea queste diverse solu- 
zioni lasciarono al fondo, ed alle pareti dei bicchieri, nei quali 
erano contenute una maggiore, o minor quantità di materie 
più, o men gialle, più o men rosse, le quali essendo stale ra- 
schiate con temperino e scaldate separatamente sulla fina carta 
sugante, dettero i seguenti risultamene. 

Le materie siate es tra ile dai Ligniti dei KN. 1, a, 3, f\, 6, 
8, 9, n, 12, )3, e dalla Torba di §.° i5 fecero conoscere di 
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Contenere in maggiore, o minor quantità la Iìranchite, mentre 
quella della Torba di N." 16 «e delle soltanto rj uniche indizio. 
Infatti esse resero più, o men trasparente la delta carta, sulla 
quale furono scaldale; gettarono ìn seguilo vapori bianchi 
poco odorosi, eia carta riprese in fine la sua opacità, restando 
pei » più, o meno linla di giallo da materia colorante. Pepali ro 
la trasparenta, o sia l'apparente untuosità fu maggiore, ed in 
maggior copia sì reser visibili i mentovati vapori dalla materia 
stata estratta dal Lignite del N-° Li il quale per la quantità di 
Bitume che contiene, supera tutti gli altri. 

Al contrario le materie Sonimi nistrate dui Ligniti e Antra- 
citi dei NN. 5,7, io, 14, 17, 18, 19, e 20 non offrirono vapori 
bianchi odorosi, né sensibilmente reser trasparente la carta 
sugante, talché fecer conoscere di essere affatto privi della 
mentovala sostanza. 

Sebbene ci sieno ignoti i mezzi, dei quali si serve la Natura 
per eseguire alcune sue operazioni, talché con tutta ragione 
disse Virgilio Felix, qui potuti rerum cognosccre causas (1), 
pure può supporsi che il Bitume di cui si ragiona per una 
specie di sublimazione (operala forse con uno dei delti mezzi) 
siasi volatilizzalo dalle parli inferiori del Lignite di Monte 
Vaso, e nel condensarsi di poi sullo strato selcioso del medesi- 
mo abbia presa la forma cristallina. Per conoscere se una tal 
sublimazione possa ottenersi senza che il Lignite resti sostan- 
zialmente alteralo, n'esposi due once nello stalo di polvere in 
matraccio di vetro al calore moderalo di brace accesa. Sebbene 
da circa un anno io avessi tenuto il detto Lignite in luogo 
mollo asciutto, pure conteneva non piccola quantità di acqua, 
la quale sollevandosi continua mente in vapori si condensava in 
parte alle pareti superiori dui matraccio, e quindi cadeva in 
gocce, non ostante elle con coione posto all' estremità di un 
tubo di vetro usassi la diligenza non solamente di assorbire 
per quanto si poteva i detti vapori, ma anche di asciugare il 
collo del matraccio medesimo. Dopo qualche tempo i vapori 
divennero biancastri, e poco odorosi, senza però abbandonare 



CO Georg- Lii - H- VEr!0 4go. 



alcuna particella bituminosa, e resosi sensibile l'odore delinei' 
do piro-legnoso sospesi l'operazione, indicando esso cilc la lein- 
peralura era giunto ni grado di decomporre il Lignite. Lorna- 
leni! che per l'evaporazione spontanea ottenni dall'alcool, col 
(piale era sialo trattalo il residuo della descritta esperienza, 
delle l'aspetto untuoso alla carta sugante sulla quale fu scal- 
dala, ciò die serve a dimostrare che il Bitume non si era vola- 
tilizzato che in parte. 

Per confermare che senza una lemperatura bastevole a de- 
comporre più, o meno il Lignite non si può separare da esso 
la sostanza biluminosa, ripetei la slessa esperienza nel modo 
seguente. In piccola storta di vetro esposi al calore del bagno 
d'acqua salata due once del medesimo Lignite polverizzalo, 
passato per staccio di seta, e che per due giorni, onde prosciu- 
garlo, aveva tenuto sottilmente disleso sopra un intero foglio 
di caria da scrivere nel Laboratorio, lo cui lemperatura era 
di gradi ao del sopranominolo Termometro. Nel recipiente di 
questo apparecchio passarono soltanto due, o tre gocce d'acqua 
la quale non era sensìbilmente odorosa, né arrossava la caria 
realliva di laccamuffa. Sostituii allora al bagno di acqua salalo 
quello di cenere, e per mezzo di questo si separò una (piantila 
d'acqua cinque, o sei volle maggiore senza sviluppo di vapori 
bianchi, la quale come la precedente non era odorosa, nè aci- 
da. Dopo qualche tempo vedendo che non s'innalzava la ma- 
teria bituminoso nello sialo di vapori bianchi soppesi l'opera- 
zione, e nel giorno successivo avendo lolio il Lignile dalla 
storia notai, che esso non aveva odore di acido piro-legnoso, e 
che per conseguenza non aveva comincialo a decomporsi. Lo 
Immersi allora in una quantità d'alcool eguale al suo peso, e 
filtratane la soluzione per caria dopo lo spazio di tre ore 
l'esposi all'evaporazione spontanea. Il resìduo che ottenni 
esfendo stalo scaldalo sulla carta sugante si liquefece, gettò 
vapori bianchi odorosi e delle alla medesimi l'aspetto molto 
untuoso, come se il Lignite nel suo stalo naturale fosse sialo 
trattalo coli' alcool. 

Avendo conservalo uno di quei pezzi dì fina carta sugante, 
sui quali nel decorso anno era Stala falla la macchia traspa- 
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olio empi reuma lieo più, o meno scuro ed altro liquido come 
acquoso, il quale arrossando più, o meno ma però sensibilmente 
la carta reni li Va di laccamuffa, dimostrava di esser acido. 

lagnali quantità degli slessi combustibili fossili esposte al 
fuoco in crogiuoli aperti, ed in proporzione molto grandi, 
ondo non potesse cadere in essi la cenere di quel carbone, che 
nel fornello serviva per la combustione, gettarono in principio 
alquanti lumi neri, ed offrirono di poi una Damma più, o men 
bella, dopo la quale continuando pei- qualche tempo l'azione 
del fuoco e dell'aria, ciascuno di essi lasciò olire alcuni pezzi 
Millanto incarboniti la res peli iva cenere, la quale era di color 

(I) t peni di questi due Ligniti clic io Ilo, otTrono visibilmente le fibre 

avendo falli bollire jirv galletti! tempo lanlo nell'acido niotlco, quanto in 
'[iicslo stesso acido mi ito con tgivA qiuiiLilìi ili atipia alcuni pentiti di ilctli 
Ligniti presi nella patte iulcrua, non si tese in essi visibili: alcuna libra 



giallo chiaro ([nella del LigniLe di Caniparola, di color giallo 
più, o meno scuro quella del Lignite di Laiatico, di color gri- 
gio vergente in qualche parte al giallastro ed al rosso quella 
del Carbon fossile di Rocca Tederigb.ii di color grigio con par- 
ticelle gialle e rosse di ossido di ferro quella del Carbon fossile 
di Monlebamboli, di color grigio quella dell'Antracite di 
Bustienat, e di color grigio con particelle gialle e rosse di 
ossido di ferro quella dell' Antracite d'Inghilterra. 

Avendo lissiviato le dette ceneri con acqua distillata in quan- 
tità bastevole, ma non eccedente, e filtrate di poi per carta 
sugante le respettÌM soluzioni, saggiai queste i.* colla cario 
reattiva di laccamuffa arrossata con acido acetico, c quindi 
privata affatto coli' acqua dell' acido sop l'abbondante, a." col- 
l'ossalalo ammonico, 3." col cloruro platinico. 

■ La delta carta reattiva riprese in breve tempo il color 
ceruleo stando immersa nel lissivio del Lignite di Campa-* 
rola, e di quello di Laiatico, in maggior tempo in quelli dei 
Carbon fossili di Bocca Tederighi, e di Monlebamboli, meno in 
quello dell'Antracite di Bustienat, c non sensibilmente in 
quello dell'Antracite d'Inghilterra. Questi fenomeni però 
possono variare più, o meno dall'essere stali esposti i respel- 
livi combustibili fossili per maggiore, o minor tempo aU'a&io* 
ne combinata del fuoco e dell'aria. 

L'ossalato ammonico intorbidò mollo il lissivio dei due 
Ligniti, e dei suddetti due Carbon fossili, alquanto meno il 
lissivio dei due Antraciti, e segnalamento di quello d'Inghil- 
terra . 

Il Cloruro platinico non intorbidò i lissivj slessi nè subilo, 
nè dopo Io spazio di alcune ore. 

Quest'ultimo reagente, per quanto accennano alcuni Chi- 
mici e segnatamente il Berzclins ed Accum, avendo escluso dai 
mentovali liquidi la presenza di sali potassici (le tracce dei 
quali secondo il prefato Berzclius si trovano sovente nelle ce- 
neri dei Ligniti (i) , la proprietà di over restituito il color 

(i) Tom. Ili, Parte II. pag, 54g. dell'Edizione di Venezia 
del i83a. 



ceruleo alla mentovato caria reattiva c dovuta senza dubbio 
all'ossido di calcio, o sia alla calce parte costituente delle detto 
ceneri, la cui esistenza e dimostrata Ci ìdenlemente dall'ossa- 
l.ito calcico formatosi nei lissitj delle sei ceneri per mezzo 
dell'ossuto ammonirò, e dall' essere ritornali i liquidi tra- 
sparenti per l'aggiunta di poche gocce d'acido aio lieo. In 
conferma di ciò i profili li^sivj nello spazio di uno, o due gior- 
ni perdcrono più, n meno la loro limpidezza per l' unione del- 
l' ossido dì cnlcìn in essi disciolto coli' acido carbonico del- 
l' al mo'fera, c segnatamente quello del L ignito dì Canìparola, 
che più prontamente degli altri restituì il color ceruleo alla 
carta reattiva di laccamuffa arrossato, o che s'intorbidò supe- 
riormente agli altri lissivj . 

Godo intanto di potermi ripetere colla solila distinta slì- 
1,1 1, ed amicizia 

Dal Laboratorio Cliimico dell'I. « R. Dniveniti Ui Pisa 
li 18 Settembre 1810 



Pivot. Otit. Servit., Collega ti Amica 

Giuseppe Branchi. 



